
scrivere una lettera a un quotidiano per dire che
questa storia degli uccelli sfrattati gli sembra una
battuta che non fa ridere. E che, ovviamente, è in
gioco bendi più; quindi, si facessero daparte con
queste obiezioni i nemici del Mose, i guastatori,
quelli del partito del «no», alla salvaguardia della
Serenissima ci pensano loro, quelli del «sì». File-
rebbe, se in quella «fastidiosa» barricata di «resi-
stenti» non fosse possibile riconoscere: il sinda-
co, Massimo Cacciari, la giunta, la maggioranza
di centrosinistra, tutte le organizzazioni ambien-
taliste,una seriedi autorevoli scienziati, i «noglo-
bal», una buona parte della popolazione ancora
sensibile ai problemi di un territorio che non si
esaurisce tra i marmi di piazza San Marco e un
pugno di botteghe.

Brunetta e i suoi colleghi di governo se la
prendonoconquesto fronte, lo incalzano; in real-
tà si divertono a sparare sulla Croce Rossa: è il
fronte che ha perso la partita, i giochi per loro
sono chiusi, una stagione se n’è andata, le cose
marciano in direzione contraria ai desideri di
una cultura oggi perdente ma antica e degna.

Il sindaco, per esempio, sembra furibondo:

«Sono stato sconfitto», sentenzia Cacciari fuori
daognigarbopolitico.E spiegaperché: «Bisogna-
va affrontare la questione con una logica di siste-
ma che prevedesse anche degli interventi alle
bocche di porto, non solo quelli. Invece, si è data
priorità assoluta a quel provvedimento di difesa.
Ci siamo battuti affinché qualunque cosa messa
in opera in laguna fosse sottoposta ai criteri di
sperimentalità edi reversibilità.
Niente da fare». E adesso che si
fa? «Per quanto mi riguarda,
stando così le cose, sono il pri-
mo a volere che ilMose sia fatto
presto».

Lo si capisce. Però su questi
temi eccoci di fronte a un paio di eventi che in
qualche modo marcano un’epoca: la vicenda ve-
neziana dimostra da un lato come oggi l’autono-
mia locale conti meno di zero anche quando si
debba definire l’assetto territoriale, la sua difesa,
lo sviluppo. In secondo luogo, la sconfitta di cui
parla Cacciari è prima di tutto culturale e dice
moltodi quali siano i pensieri guidadi questa Ita-
lia: non è più il tempo dell’approccio organico ai

problemi, passino invece gli interventi e i rime-
di a colpi di scure, quelli che tagliano la testa al
toro. Riduzionismo e spettacolarizzazione, an-
che qui al potere, «con il contributo di destra e
sinistra - commenta il sindaco -nel quadrodiun
imbarbarimento totale della dimensione della
politica». Cacciari, ma non solo lui a Venezia,
non dimentica che è stato proprio un governo
di centrosinistra, e inparticolareAntonioDiPie-
tro, allora ministro ai Lavori Pubblici, a dare la
stura definitiva al Mose e alla contestata proce-
dura del «taglione»: c’è l’acqua alta? Chiudi le
bocchediportoe fregatenedell’ecosistemasqui-
librato e sempre meno in grado di tamponare
da sé il fenomeno.

C’è chi, pur sullo stesso fronte, lamenta che il
Comune di Venezia si siamosso tardi sulla que-
stione. È il professor Gherardo Ortalli, di Italia
Nostra,moltoascoltato incittà. «Nonsiamocas-
sandre: cerchiamo solo di recuperare ragione-
volezzaal corsodelle cose.Quello che la costru-
zione del Mose ha fin qui prodotto è un’altera-
zione fortissima dell’equilibrio della laguna.
Stiamomarciando a tappe forzate verso l’artifi-
cializzazione di ogni soluzione,molto costosa e
molto irreversibile.Mentre lo Stato si ritira dal-
le sue prerogative, il Consorzio amministra un
monopolio e nessuno e niente è in grado di dire
se quello che sta facendo è giusto o sbagliato».

Allora, sentiamo il Consorzio,manoemen-
te del progetto, ma qui ti rispondono che il solo
soggetto in gradodi dare risposte autorevoli è il
Magistrato alle acque. Istituto antico, un tempo
potentissimo, orameno, emanazione dello Sta-
to, da poco diretto da Patrizio Cucciolettaman-
dato in laguna dal ministro Matteoli. Qualche
settimana fa, inun’intervista rilasciata adAlber-
toVituccidellaNuovaVenezia,Cucciolettaave-
va affermato e non aveva poi smentito che «un
monitoraggio oggi non avrebbe senso, le opere
ancora non ci sono». Monitoraggio sta per con-
trollo continuo. Ora, invece, ci ha detto che si
seguono con attenzione gli effetti delle opere
delMose sull’ecosistemama tuttavia, per quan-
to riguarda la variazionedellavelocitàdelle cor-
renti sostiene che «bisognerà vedere cosa acca-
de a lavori finiti».

La velocità delle correnti è fondamentale:
scavano il fangoe loportanovia,possonorende-
re impossibile lanavigazione,decidono inquan-
to tempo la laguna può riempirsi d’acqua, deci-

dono in pratica se la città va
sotto.Auguri. IlMagistratoal-
le Acque è un entusiasta: «Da
fuori ci ammirano per quello
che stiamo facendo, le obie-
zioni appartengono a un di-
battito francamente provin-
ciale». Ah sì? E il fatto che esi-

sta ancora un Canale dei Petroli che con le sue
profondità e la sua linearità sta spianando la la-
guna centrale mentre si chiudono le bocche di
porto? «È vero, ma è un altro problema».

Magari lo fosse. Intanto, alle bocche di porto
il cemento si sostituisce alle barene, crescono
muraglioni impressionanti e piattaforme che
devastano l’ordine naturale delle cose. E gli uc-
celli se ne vanno altrove. ❖

Comitato dei cittadini
contrari all’opera

Documentazione sul
Progetto Mose

www.nomose.info

C’è chi accusa il Comune
di remare contro. Ma
Cacciari risponde:«Chiedo
solo di sperimentare»

www.comune.venezia.it
Approfondimenti

In attesa del responso della Commissione europea il sindaco
accusa: «Bisognava affrontare la questione con una logica che
prevedesse anche interventi alle bocche di porto, non solo quelli»

Per saperne di più

Dietro lo scontro

“

27
DOMENICA

14 DICEMBRE
2008


